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Per i coloni 


Di tanto .in tanto appare e scompa- 
re nei giornali quotidiani, sperduta tra 
la lunga relazione di un assassinio e 
la storiella bocaccesca, una breve no- 
tizia che dice della partenza di un 
battaglione d’eroici ed alcoolizzati cro- 
nici soldati della polizia statale per 
una lontana «fazenda» dove, così co- 
munica la polizia, un gruppo di colo- 
ni malcontenti ha provocato uno scio- 
pero, gia in via di soluzione. — 

I giornali dal canto loro aggiungo- 
no l’augurio che tutto sia subito ri- 
solto, non dimenticando il sempre so- 
lito invito alla calma. Poi...., 

Poi non se ne sa più nulla. Nessuno 
ci dirà dopo quali violenze, da parte 
della polizia, i coloni siano stati co- 
stretti a ritornare sotto il giogo..... I 
giornali "quotidiani non hanno corri- 
spondenti per simili cose... e pure 
avendoli, parlersbbero di corrispon- 
denze andate perdute, o arrivate trop- 
po in ritardo. pae. È 

E gli scioperi parziali ed isolati, 
ora qui, ora là... si succedono e si 
succedono le spedizioni dei soldati 
della polizia, che nei conflitti tra la- 
voro e capitale intervengono con la 


carabina spianata. 
Do 


DE 

In quasi tutte le fazendas, il pane 
da più mesi è... un dolce ricordo. | 
padroni non pagano, i negozi hanno 
soppresso il credito, il caffè si accu- 
mula nei magazzeni. La situazione è 
spaventevole, ma c’è un’ intesa per 
rasconderne la gravità. Tanto quella 
che soffre è gente grama e rassegnata. 

I fazendeiros potranno rifarsi doma- 
ni; prima o poi, il goveîno verrà in 
loro aiuto; intanto vivono. 

La crisi per loro si limita ad una 
diminuzione di entrate; non li costrin- 
ge che a limitare i regali alle ganze 
e ad andar piano con le orgie. Biso- 
gna compiangerli poveracci, poichè 
non possono più buttare ad occhi 
chiusi pacchi di banconote sul tappe- 
to verde..... questo si. 

Ma infine vivono e bene, come sem- 
pre.... Però dalle aggravate angustie 
di oggi quale premio avranno essi do- 
mani ?... 

Negli ultimi tempi avevano essi ot- 
tenuto qualche lieve aumento di sala- 


rio, sempre sproporzionato all’accre-, 


sciutosi costo della vita e senza rela- 
zione in rapporto ai grandi guadagni 
realizzati dai fazendeiros. 

Avevano dalla loro anche la ricerca 
di braccia che scarseggiavano sul mer- 
cato del lavoro. 

Queste però oggi abbondano: le in- 
dustrie sono tutte paralizzate e la po- 
lizia ha fatto di tutto per ispingere i 
disoccupati verso le fazendas. Urgeva 
spopolare le città; poichè ai lavoratori 
disoccupati la mistificazione dei co- 
mitati di beneficenza non era appli- 
cabile... 

Dunque i coloni, oltre al rischio, 
quasi sicuro, di perdere il salario di 
questi ultimi mesi, corrono pur quello 
di vedersi falcidiate le quote dei con- 
tratti futuri... 

n'e 

I coloni sono o restano senza dife- 
sa. Avviliti da! santo timor di dio e 
dal bacillo della rassegnazione che 
portarono nel sangue da oltre oceano, 
dopo un vano brontolare, finiranno 
sempre col curvare la testa. Per chi 
non ha coscienza, dignità di se stes- 
so, la miseria € un incentivo maggio- 
re all’abbrutimento, alla vigliaccheria. 

Sono pochi coloro che pensano, co- 
loro cui un barlume di luce ha indi- 
cata la speranza di un migliore avve- 
nire. Pochi ed isolati. 

Ma pure è a questi pochi e isolati 
che noi dobbiamo ‘rivolgerci, ai quali 
deve rivolgersi l’ Unione Generale dei 
Lavoratori. 

Bisogna organizzare i coloni; biso- 
gna dar loro una coscienza. Tutti i 
tentativi per associare gli operai delle 
diverse industrie qui avranno sempre 
un successo relativo; poichè le indu- 
strie sono ancora nascenti. Eppoi in 
paesi d’immigrazione l'instabilità è una 
minaccia continua per le organizzazioni 
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operaie. In realtà noi non abbiamo un 
proletariato industriale. Esclusi i tes- 
sitori noi non abbiamo elementi che 
di fatto possano dar vita ad una va- 
sta e numericamente importante asso- 
ciazione di classe. 

Abbiamo però un proletariato nu- 
merosissimo e miserissimo che vive e 
muore di anchilostomiasi e di esauri- 
mento nelle piantagioni del caffè... 
continuando a sognare di poter fare 
l'America nel sudiciume, tra i pidoc- 
chi, e mai sazio di polenta bianca, 

Diriga l'Unione Generale dei Lavo- 
ratori 1 suoi sforzi all’ organizzazione 
di quello. 

i nostri compagni che vivono nelle 
città e nei paesi vicini alle fazendas 
potranno servire d’intermediari... 

Esciremo così dal dottrinarismo che 
non rompe la cerchia dei coscienti e 
dei già disposti all’accettare le nuove 
idealità: daremo così un motivo di 
azione ai numerosi compagni nostri 
che sperduti lontani, in piccoli centri, 
non Sapendo che fare finiscono, con 
cadere nella più sconfortevole inerzia. 

E faremo anzitutto opera buona di 
umanità e di rivendicazione sociale. 


Alfredo Cesarini 


IL DILEMM 


Il dilemma certamente non é quello 
che il belga, Julio Destrée, anarchico 
ieri, deputato social-democratico oggi, 
solennemente, in quest'ora di scon- 
forti, di follie, d’indecisioni, presenta, 
non sappiamo bene a chi, in conforto 
di una tesi che non ha più nulla di 
socialista sebbene qua c li infiorata 
di riminiscenze di autonomismo liber- 
tario. | 

Egli pure si é seduto sull’ipotetico 
cadavere dell’Internazionale e da so- 
pra esso ha sentenziato: « Siamo così 
« in grado di meglio scorgere la gran- 
« dezza delle conseguenze della pre- 
« sente guerra: essa ci condurrà, 
« (ciò che mi sembra poco probabile) 
« all'egemonia dispotica di un popolo 
« sovrano mediante la Forza, o ad una 
« Federazione degli Stati Uniti d’ Eu- 
« ropa, mediante la Libertà ed il Di- 
« ritto ». 

Il dile»:ma per noi non è questo; 
non può essere questo. Gli Stati Uniti 
d'Europa potrebbero venire da una ri- 
voluzione... mai da una guerra di pre- 
valenze economiche e dinastiche... Gli 
Stati Uniti d'Europa, presuppongono 
per lo meno, la repubblica sociale in 
tutti i paesi... E noi siamo lontani da 
ciò: noi siamo invece prossimi ad una 
nuova forma d’imperialismo, benedetto 
da preti ed imposto dai soldati, anche 
laddove fino a ieri eravamo abituati a 
scorgere una repubblica laica e de- 
mocratica. 

Il nostro dilemma non può essere, 
non dev'essere quello posto innanzi 
dal Destrée... Bensi un’altro. Dovremo 
noi rinunciare a tutto il nostro sogno 
radioso di giustizia, di fratellanza, di 
pace, di libertà e di lavoro, o ricomin- 
ciare d'accapo la propaganda del so» 
cialismo ;... dovremo noi confessare la 
sterilità, la varietà dell’opera nostra... 
o riprendere la via del sagrificio?... 

D'ogni parte ci si grida che l’Inter- 
nazionale ha fallito a sé stessa: che 
le dottrine dell’anarchismo e del so- 
cialismo, non hanno impedito a nes- 
sun rivoluzionario di marciare per le 
frontiere del proprio paese o atiravere 
sarle per invadere le altrui. 

Gl’ internazionalisti all’ultimo mo. 
mento si sono ricordati di appartenere 
ad una patria, ad una nazione... © sono 
andati ad irregimentarsi sotto bandiere 
che non sono e mai saranno quelle 
della rivoluzione. 

Percié che resta dunque dell’Iterna» 
zionale ? 

Un dolce ricordo? Il fascino dolo- 
roso di una cara illusione svanita ma 
che ha pure scavato un profondo solco 
sentimentale nell’anima di più gene- 
razioni ?... 

Soltanto questo ?... 

No; l'Internazionale non é morta. 
Rivive anche nell’ora del fratricidio : 











in tutti i paesi vi sono dei refrattari 
che la proclamano; dovunque v’é della 


gente imprigionata per proclamarla 
mentre le orde armate partivano per 
il massacro. In Russia anche adesso 
si combatte per essal 

Noi non possiamo sapere ancora 
tutti gli eroismi dei rimasti fedeli al- 
l’Internazionale... Ma sappiamo di essi 
quanto ci basta perché la nostra fede 
rimanga pura d’ogni concessione al- 
l'idolo del passato: alla patria stretta 
nelle frontiere doganali; patrimonio 
d’un re; e di poche classi di privile- 

iati... 

Molti di quelli che oggi piangono 
morta l'Internazionale, perché la loro 
fede é stata scossa, torneranno a lei 
domani, svanito l’incanto prodotto dal 
rivivivere di tutte le riminiscenze di 
un passato non lontano e che ebbe 
pure le sue glorie. i 

Torneranno a lei e confesseranno 
l'errore in cui sono caduti. 3 

Kropotkine scrive su « La Bataille 
Syndicaliste » del 6 Novembre a pro- 
posito della resurrezione dell’Itèrna- 
zionale che questa potrà rivivere solo 
alla condizione che ciascun dei suoi 
membri giuri nel proprio inti.no di 
essere sempre pronto a prendere le 
armi in difesa delle nazioni oppresse, 
e conquistate da altre più forti... Il 
pensiero del maestro a prima vista é 
logico e coerente, però non regge ad 
una profonda disanima. E’ sempre il 
miraggio che ci conduce nel circolo 
vizioso. 

L'umanità non può consumarsi nella 
difesa delle nazioni più deboli, poi- 
ché ve ne saranno sempre. Il Belgio 
a sua volta può diventare oppressore. 

Lo é già stato: parlî il Congo. 

Il maestro lo sa: é lui che ce lo ha 
insegnato: lo Stato é nato dall’op- 
pressione per l'oppressione. S'egli si 
arma é per opprimere dentro e fuori 
dei confini. 

Basia di emigrazione del sentimento 
patriottardo, di revanche da una na- 
zione all’altra.. 

Ai sovversivi del mondo che lotta- 
rono per ridare una patria ai polac- 
chi; noi preferiamo i proletari, i so- 
cialisti, gli anarchici polacchi che in- 
sieme ai compagni russi da anni lot- 
ttano, non per smembrare il grande 
impero, ma per abbatterlo... Ah! si, 
nessuno meglio di noi intuisce l'odio 
profondo del maestro al germanismo... 

Egli non odia soltanto il Kaiser dei 
militari tracotanti e sodomiti... egli sen- 
te ancora bruciargli l'animo l’odio per 
quell’altro Kaiser.,, per colui che ha 
dato il nome aduna scuola socialista, 
la quale si é estesa dovunque, inva- 
dente e calcolatrice, avvelenando fin 
dal primo inomento la vitalità delle 
radici dell’internazionale.. Si noi com- 
prendiamo... Ma la Germania non é 
tutta nel Kaiserismo e nel marxismo... 
Ed anche se lo fosse?... 

Dopo che l’avrete schiacciata, avvi- 
lita, depressa, smembrata — che la 
guerra é la guerra ed i vincitori vo- 
gliono sempre il premio della lotta e 
garanzie e pegni... di pace — noi tor- 
neremo a lottare per una nuova na- 
2ionavki oppressa... E cosi di segui- 
102... 

AN! no... Noi riaffermiamo in que- 
sto momento che le dottrine del so- 
cialismo e dell’anarchismo non hanno 
patrie... 

«Esse hanno fallito alla prova»... ci 
si urla contro. 

Non é vero... 

Chiunque le professava con since- 
rità ieri,con sincerità le professa oggi... 

Hanno fallito negli animi che anco- 
ra risentivano dell’educazione patriot- 
tica. 

Hanno fallito laddove i principii non 
avevano rotto il giogo della tradizio- 
ne nazionalista; laddove gli uomini 
del socialismo lo avevano falsato per 
adattarlo ad una concezione naziona- 
le per servizio di ambizioni politiche, 
in ossequio all’interpretazione tedesca. 

La nuova propoganda internaziona- 
lista, ricomincerà, diremo anzi, é ri- 
cominciata confessando gli errori com- 
messi. C'é dunque della gente che si 
batte il petto e mette in piazza le pro- 
prie colpe... 
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Noi ritorneremo all’insurrezionali- 
smo contro lo stato ed ilcapitale do- 
vunque, e dovunque ripianteremo nel 
letame la bandiera della patria. 

Perché il dilemma chea noi si pre- 
senta é questo: O rinunciare ai nostri 
ideali o ricominciare d’accapo. Ba 





Divvaceazionii... 


La mancanza assoluta di qualsiasi 
moralità nelle classi dominanti era co- 
sa da noi messa in luce e provata da 
tanto tempo. Però esse non se ne 
gloriavano. Anziogni suo illustre com- 
ponente più che a tutt'altra cosa te- 
neva a far mostra di una moralità 
granitica incorruttibile. Ora la guerra 
ha fatto spalancare la bocca a tutte 
queste superbe bestiaccie.& 

La cosa che fa più schifo a questa 
gente — essa lo grida in tutti i toni 
ed in tutte le forme — é appunto la 
moralità. La legge suprema é la forza. 

Il più forte può assassinare, stu- 
prare, rubare, devastare, purché na» 
turalmente lo faccia in nome dei su- 
premi interessi della- patria. La gran- 
dezza di una patria dev'essere ap» 
punto tracciata in ragione diretta della 
forza a delinquere dei suoi abitanti 
validi. Questo é il suo concetto di 
giustizia. La capacità ad uccidere é 
la moralità dei padroni del mondo. 
La loro potenza é basata sul numero 
più o meno grande di assassini che 
possono armare per la strage da essi 
minacciata o voluta. 

La storia del mondo é stata fin’og- 
gi la storia dei grandi condottieri di 
assassini. I greci furono grandi per- 
ché sapevano gloriosamente scannarsi 
fra di loro e trucidare, con vera sa- 
pienza, anche gli altri popoli. I poemi 
d'Omero — Illiade e Odissea — sono 
un catalogo di gloriosi reati di sangue, 
gli uni più stupidi e scellerati degli 
altri. I Romani furono grandi perché 
mandavano le loro legioni di assas- 
sini a scannare la gente pressoché in 
tutto il mondo da essi conosciuto. Il 
loro più grande poeta, Virgilio, si é 
immortalato anche lui a catalogare 
con somma eloquenza una infinità di 
reati di sangue. 

Ciò forma la tanto decantata anti- 
chità classica che deve formare la gio- 
venti delle classi dirigenti, destinata 
poi — in tutta l’Europa civile — a 
monopolizzare la ricchezza, a ammi- 
nistrare la giustizia, a governare il 
commercio, infine a reggere le sorti 
delle nazioni. Naturalmente questa 
classe di gente ama la patria per tante 
ragioni l’una più sacra dell'altra. Pri- 
ma perché a ciò é stata addomesti- 
cata, poi perché la patria é «sua pro- 
prietà» intangibile, e naturalmente pen> 
sa anche alle guerre per conservar- 
sela, e quando si sente assai forte 
pensa a far la guerra per farla pit 
grande, per moltiplicare i suoi inte- 
ressi e allargare la fonte delle sue 
ricchezze. 

C'é il popolo é vero che non pos- 
siede nulla, ma per entusiasmarlo non 
costa caro: un bastone e uno straccio 
e la bandiera é fatta, e il popolo cor- 
re ad uccidere e a morire per la glo- 
ria dei suoi padroni. 

Questa é una storia assurda, ma 
per assurda che sia é sempre la sto- 
ria del mondo. 

C'é stato il Medio Evo, epoca glo- 
riosa della nobiltà industriale del bri- 
gantaggio. Non c'erano imperi troppo 
stabili, ma ogni castello era il covo 
di un capo brigante, e l’industriali- 
smo dell’assassinio era scrupolosa- 
mente esercitato per far palanche, as- 
saltando i viandanti, saccheggiando 
le campagne. I preti, naturalmente, 
erano al servizio di questi strani in- 
dustriali, non pietosi certamente, ma 
meno vili di quelli che oggi deruba- 
no e schiacciano le plebi con i loro 
macchinari, perché esponevano la pro- 
pria pelle negli agguati e negli as- 
salti. 

Allora la patria era il castello del 
barone, ed i suoi limiti arrivavano fin 
dove aveva potere di rubare e d’innal- 
zar forche questo capo brigante. 
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Questa baldoria brigantesca durò 
più di mill’annni. Ma i grandi diver- 
timenti mon mancarono nemmeno in 
tutto questo tempo. Le vaste calate 
di briganti non mancarono in Europa 
per dar fine a quel che era stato lo 
Impero Romano. Normanni, Burgondi, 
Goti, Visigoti, Avari, Arabi, Mori, 
guazzarono gli uni nel sangue degli 
altri. E da questo incrocio, tutto cri- 
stianizzato, vennero le Crociate. 

Il mondo civile fu tutto infettato 
di lue cristiana. 

Le guerre si alternavano con la pe- 
ste e le carestie; a coronare tanta ab- 
bondanza venne una epidemia di sifi- 
lide. La cristianità che conosceva a 
fondo i suoi frati attribui a loro l’im- 
portazione di quest’ultimo flagello. 

Francesco | re di Francia morì di 
questa lue. Carlo V re di Spagna e 
Imperatore di Germania, impaurito ab- 
dicé e andò in un convento: per sal- 
varsi dai frati bisognava consegnarsi 
ai trati. 

I contadini erano servi della gleba, 
gli operai pareva che cominciassero 
a inetter giudizio, Le repubbliche ita- 
liane si può dire furono opera loro 
Il mondo non era ancor civile, almene 
come lo si pretende oggi, ma ogni 
corporazione d’operai formava un tutto 
compatto e armonico, e queste corpo- 
razioni erano quasi tutte federate le 
une con le altre, e si erano arrogate 
il diritto di correre armate sotto il 
loro stendardo per la tutela dei loro 
diritti e delle loro libertà. 

Si può dire che con queste corpo- 
razioni nacque il vero diritto del fa- 
voro ed ebbe principio una moralità. 
sociale che ancora cerca di fortificarsi, 
per dar il crollo a tutte le ingiustizie 
e a tutti gli orrori del maledetto mon- 
do borghese. 

Ma non anticipiamo. 

Fra queste corporazioni c’erano ie 
arti maggiori e le arti minori. Nella 
giustizia cominciava a far capolino la 
ingiustizia. I cardatori di lana si sti- 
mavano superiori ai conciapelli. Tutto 
il male viene da non considerare 
ugualmente benefiche le fatiche degli 
uomini che alimentano, in mestieri di- 
versi, la vita. 
i&O'erano gli operai ed i capi di mae- 
stranza. Ma tutti costoro erano tenuti 
d'origine abietta dai preti e dai nobili. 

Capi di maestranza ed operai si tro- 
varono dinanzi ai medesimi nemici e 
finirono poi per combattere la mede- 
sima battaglia di liberazione che ebbe 
inizio con la Grande Rivoluzione fran- 
cese del 1789, 

E vinse — contro la monarchia di 
diritto divino, la nobiltà ed il clero— 
la coalizione dei contadini, degli ope» 
rai, degl’'imbrattacarta, dei capi mae- 
stranza (terzo stato). Dopo la vittoria 
i contadini e gli operai che ebbero la 
stoltezza di lasciare il frutto della vit- 
toria nelle mani dei loro alleati fu- 
rono esclusi dal beneficio, e ancera 
oggi dominano gli eredi dei loro an- 
tichi traditori, che li sfruttano, e se 
occorre per i loro interessi, li manda- 
no al macello. 

E sono questi uomini senza morale 
che oggi possiedono la patria — tutte 
le patrie — che dall'una all’altra na- 
zione si! fanno concorrenza, cercano 
di soppiantarsi mei benefici e nella 
conquista dei mercati, che hanno sca- 
tenato la guerra, e che gridano alta- 
mente orgogliosamente che i contratti, 
la parola data, la giustizia non val- 
gono niente, ma vale soltanto |’ «egoi- 
smo sacro» che sa pescare nel sangue 
di migliaia di uomini trucidati dal 
ferro e dalle armi da fuoco, il grasso 
affare di una conquista territoriale, ed 
il diritto di vendere, con lauti bene- 
fici, i prodotti della loro industria a 
popolazioni che giudicano, perché in- 
difese, prive di civilizzazione. 

E per vivere liberi — o proletari 
— non c’é che un mezzo : ridurre all’im- 
potenza questa classe di banditi che 
vi sfrutta e v’impone le guerre di 
sterminio fra di voi. 

Se non ne avete il coraggio, pen- 
sano ben essi —quando gli occorre — 
a trasformarvi in eroi mandandovi al- 


la guerra... 
E se la commedia vi piace, gode- 
tevela! MASTR’ ANTONIO 











Patriottiismo e Socialismo 
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Per quanto si voglia dai più op- 
portunisti — sia pure opportunisti non 
nel senso più brutto della parola — 
dorar la pillola per farla ingoiare an- 
che dagli impenitenti adoratori delle 
cose passate; certo é che il socialismo 
ha relegato da gran tempo il patriot- 
tismo fra gli ideali tramontati, e per- 
ci6 ‘appunto fra i sentimenti più rea- 
zionari. î 

Veramente, fin nell'opinione di uo- 
mini che ormai possiamo chiamare 
mitologici, come Socrate e quindi Ge- 
si; e più tardi in quanti educarono 
la mente ai metodi positivisti di in- 
vestigazione e levarono nel campo 
del pensiero il grido della ribellione 
contro i vecchi dogmi, dagli umanisti 
agli enciclopedisti, dagli eciclopedisti 
ai filosofi francesi ed inglesi della se- 
conda metà del secolo scorso, fin nella 
opinione di tanti giganti della intelli- 
genza, molto prima che si affermasse 
l’idea socialista, la parola patria si- 
gnificava un sentimento meno nobile 
del loro, che spaziava sui mondi ed 
aveva una ripercussione di simpatia 
oltre monte ed oltre mare, simpatia 
anzi più forte al di là dei confini del- 
la patria che dentro. Nemo profeta in 
patria... dicevano i latini. 

Ubi bene ibi patria, dicevano anche 
que’ nostri padri che fecero interna- 
zionale il nome di Roma, portando 
con la spada le aquile dell’Urbs a do- 
minare sui più lontani angoli della 
terra. Ubi bene, ibi patria: detto che 
il buon villano delle nostre terre tra- 
duceva in ottima lingua italiana con 
queste parole che ieri potevano sem- 
brar brutali e che oggi sono natura- 
lissime: Ove si manduca il ciel ci con- 
duca... Parole naturalissime in chi 
dalla madre patria é cacciato in bando, 
sferzato dalla miseria, a cercare fra 
lo straniero quel pane che la terra 
natia nega a tanti, e di cui è prodiga 
solo con coloro che la calpestano in 
un odio superbo e disonesto. Così il 
buon senso popolare, ne’ suoi motti 
e proverbi, rispondeva in tutti i tempi 
con la enunciazione dello stesso pen- 
siero poco patriottico al pensiero dei 
filosofi. 

* 
© * 

Non neghiamo però la funzione di 
progresso compiuta dal patriottismo 
fino a ieri; e neppure neghiamo la 
parte positiva e buona che c’é in que- 
sto sentimento verso la terra che ci 
fu madre. Cosi pensiamo che il pa- 
triottismo nazionale sia stato un pro- 
gresso sul regionalismo e a maggior 
ragione sul campanilismo, allo stesso 
modo che l’amore per la città, fra gli 
uomini della stessa città, fu un pro- 
gresso sullo stato di lotta barbarica 
fra individuo ed individuo, tribù e 
tribi, dei tempi preistorici. Questi 
confini, che si sono sempre più allar- 
gati per l’accrescersi del sentimento di 
solidarietà e per una sempre più co- 
sciente visione dei propri bisogni da 
parte dell’uomo, segnano il cammino 
della evoluzione delle istituzioni so- 
ciali, delle idee e dei sentimenti. Così 
il sentimento patriottico, evolvendosi, 
é venuto sempre più migliorando quan- 
to più si allontanava dalla sua ori- 
gine bestiale dalla rissa fra Caino ed 
Abele. In esso, dicevamo, c’é parte 
positiva e buona; é naturale infatti 
che si ami a preferenza chi più si 
conosce, coloro in mezzo a cui si vive 
e coi quali abbiamo più interesse a 
stare, il luogo dove più che altrove 
siamo compresi e che contiene un 
maggior numero di ricordi familiari; il 
paese insomma dove per le ragioni 
più diverse a parità di condizioni, 
possiamo star meglio. 

Ma questo sentimento non ha nien- 
te a che fare col patriottismo classico, 
a cui pure serve come suol dirsi di 
passaporto, col patriottismo naziona- 
lista che si impersona nel governo di 
un paese e nel suo esercito, che ha 
una bandiera, che ha confini stabiliti 
e fa si che un piemontese debba es- 
sere a forza più solidale con un sici- 
liano che con un francese, col quale 
invece si trova in migliori relazioni 
di interesse e anche di linguaggio; 
questo patriottismo che si intestardi- 
sce a voler conservar pure le lingue 
di ciascun popolo da mescolanze, che 
invece gioverebbero molto più ai bi- 
sogni di tutti; che avvezza gli spiriti 
a vedere una contraddizione perma- 
nente ed eterna fra l'amore ai propri 
concittadini e quello verso gli stranie- 
ri; che insomma eleva se stesso a 
istituzione, a legge coattiva e diviene 
quindi ostacolo all'evoluzione di quel 
sentimento positivo e buono che ab- 
biamo visto esistere, e che, deviato, 
diventa artificiale e cattivo e ritorna 
verso la sua origine animalesca del- 
l'odio fra tribù e tribu. 


* 
* * 
Molti idealisti del patriottismo, tali 


per affetto alle tradizioni più che per 
ragionamento, ci dicono : Ma il nostro 


patriottismo non é questo; é invece 
quel tale sentimento buono che voi 
avete notato. A costoro noi rispon- 
diamo che le parole hanno un signi- 
ficato stabilito, né é lecito darne loro 
un altro, se non si vuol fare confu- 
sione. Questo sentimento d'affetto per 
i propri cari, per coloro che parlano 
come noi e con i quali siamo in mi- 
gliori e più utili relazioni, rimane 
buono solo quando non si voglia li- 
mitarlg,e, si -Jasci; libego. Ora, se nelle 
ineegeuerali, possiamo dire che l’'i- 

liano, sta meglio inîItalia e quindi 
&-pir-attaceato-at- suolo italiano e pit 
vicino per sentimenti ai suoi concit- 
tadini, quando veniamo a considera- 
zioni speciali ci accorgiamo di non 
poter tracciare attorno a questi senti- 
menti certi confini materiali in rap- 
porto ai luoghi, e morali in rapporto 
alla solidarietà. 

Ripeto che questo sentimento c'é; 
ma esso va sempre piu evolvendo, 
generalizzandosi; e questa evoluzione 
é in conflitto permanente con ciò che 
suol chiamarsi patria e patriottismo. 
E il patriottismo, storicamente e let- 
terariamente 6 un’altra cosa. A_ parità 
di condizione, come dicevo sopra, io 
sto meglio in Italia che altrove; ma 
come anarchico mi sento più vicino, 
più fratello, a un nio compagno di 
idee, americano o austriaco, che a un 
clericale o a un monarchico italiano. 
Lo scienziato, per esempio, ha una 
sua patria speciale costituita da tutti 
coloro che nel mondo svolgono la pro- 
pria attività nel ramo scientifico da 
ciascuno d’essi prediletto, qualunque 
lingua parlino; ed Haeckel, Sergi, Ber- 
thelot ecc. si sentono certo più «pa- 
triotti» fra loro che col primo imbe- 
cille retrogrado della propria nazione, 
della propria città e magari abitante 
nel loro stesso palazzo. E gli stessi 
preti non antepongono forse la soli- 
darietà internazionale propria al pa- 
triottismo ? E i grandi finanzieri, quan- 
do non sia per rivalità di mestiere, 
non costituiscono una internazionale 
a parte che se ne infischia della pa- 
tria purché la cassa forte di ciascuno 
si riempia ? 


L’unica vera barriera fra popolo e 
popolo é la lingua; ma è una bar- 
riera per gli ignoranti, per i deboli, 
per gli spiriti inferiori; oppure per i 
tradizionalisti, i quali, solo perché in 
lingua italiana è scritta la «Divina 
Commedia» si sentono nemici dei fran- 
cesi e dei tedeschi e si arrabbiano 
quando nei giornali o nei libri tro- 
vano un neologismo o un barbarismo. 
Benedetta corruzione invece! poiché 
dalla corruzione reciproca di tutte le 
lingue scaturisce naturalmente, più 
che per invenzione d’un singolo, la 
lingua universale degli uomini fra- 
telli... 

Ma anche riconosciuto che la dif- 
ferenza di linguaggio determina una 
divisione naturale fra i popoli, ciò non 
significa né che essa sia una cosa u- 
tile, nè che bisogni aggiungere ad essa 
altre barriere artificiali, lince conven- 
zionali di ‘odio lungo le quali scintil- 
lino al sole baionette fratricide. Le 
differenze naturali suscitano, é vero, 
differenze di bisogni cozzanti talvolta 
tra loro; ed é deplorevole che ciò sia, 
ed é necessario perciò che il cozzo 
sia quanto meno possibile doloroso, 
e senza che si ammanti della ban- 
diera eroica e poetica di un senti- 
mento che originariamente poteva es- 
sere buono, ma che cosi si cambia 
in un sentimento di odio fra gli uo= 
mini, il quale appunto prende il nome 
di patriottismo. 

Ecco perché noi siamo antipatriotti, 
oltre che per tutte le altre ragioni; 
senza contare che spesso si gabellano 
per bisogni dagli interessati e dagli 
illusi, — e sulla scorta di questi pre- 
tesi bisogni si scaglia un popolo con- 
tro un altro, — antagonismi causati 
da sozze rivalità di potenti e di finan- 
zieri, oppure da pregiudizi i più ba- 
lordi; quando non si tratti di que- 
stioni di secondaria importanza, come 
per esempio quella delle lingue in 
Austria, che in niun modo giustifi- 
cherebbero l’eccidio di una guerra. 
Di fronte ai disastrosi effetti d’un si- 
mile avvenimento, ben risibile cosa é 
la prevalenza della lingua di Goethe 
o di quella di Dante; e la «Divina 
Commedia» o il «Faust» non varreb- 
bero certo in relazione ai danni d’una 
guerra, più della leggendaria «Sec- 
chia rapita» dai Modenesi ai Bolo- 
gnesi, 


Nel mondo moderno del resto gli 
interessi e le idee — buoni e cattivi 
reazionari e rivoluzionari, — tendono 
ad essere sempre più internazionali. 
Ma l’idea internazionale per eccellen- 
za, la quale non potrebbe in alcun 
modo trionfare se mon fosse tale, é 
il socialismo. E poiché il socialismo 
oggi si € differenziato in tante scuole, 


PROPAGANDA LIBE 


aggiungerò che, pur essendo tutte in- 
ternazionali le idee socialiste, ciascu- 
na lo è piu dell’altra per quanto più 
dell’altra € rivoluzionaria. Ecco per- 
ché i socialisti più avanzati e gli a- 
narchici sono antipatriotti. Ed ecco 
perché per spirito di contrasto, e per 
contrasto di interessi tutti i reaziona- 
ri, o meglio, tutti i borghesi, dal cle- 
ricale al repubblicano antisocialista 
sono patriotti. «1 senza patria!» ecco 
le parole con cui costoro credono 
d’insultare i socialisti e gli anarchici, 
non ricordandosi forse che eramo, co- 
me questi, dei «senza patria» anche 
Socrate, Cristo, Bruno, Descartes, 
Kant, Voltaire; Dideròît, Comte, Shel- 
ley, Spencer... 

Gli interessi del capitàlismo, come 

quelli delta‘religione e dei governi, 
sono iriternaZionali. I grandi. fiman- 
zieri di tutto il mondo sono legati gli 
uni agli altri allo stesso modo che 
tutti i sovrani d'Europa sono un pò 
parenti l’uno dell’altro, e che i preti 
di tutte le nazioni sono legati da un 
anello ferreo di complicità. 
° Qualche volta sono divisi, e ciò ha 
fatto nascer delle guerre; ma se an- 
che alla loro discordia essi hanno 
dato una vernice patriottica, il mo- 
vente n’era solo ed unico la rivalità 
di mestiere, o meglio il disaccordo 
nella divisione del bottino fatto sul 
gran derubato: il popolo di tutte le 
patrie. E voi vedete governi, finan- 
zieri, compagnie industriali sciogliere 
o contrarre alleanze fra loro senza al- 
cun'altra preoccupazione che il pro- 
prio interesse; e dei loro bisticci far 
pagare sempre ‘al popolo la pena — 
pena di sudore se si tratta di guerra 
economica, pena di sangue se si ‘tratta 
di guerra politica. 


Ma se la borghesia non é patriotta 
per sé- (o almeno non lo é più da 
quando l'evoluzione industriale ha re- 
so internazionali i suoi interessi nello 
stesso .modo che ha resi internazionali 
gli interessi del proletariato), lo € in- 
vece più di prima, con gli altri, con 
la carne da fatica e da cannone su 
cui basa il proprio privilegio e pre- 
dominio di classe. Se essa non é più 
patriotta nei fatti, lo é ancora e molto 
a parole; turpemente in malafede nel- 
le sue frazioni più reazionarie; e un 
pò sinceramente nella borghesia un 
pò più avanzata relativamente alle al- 
tre parti, ma appunto perciò meno 
guerrafondaia. Voi vedete infatti che 
le frazioni borghesi, per dir cosi, più 
illuminate, fanno del patriottismo più 
una questione di lingua, di tradizione 
e di... commemorazione, che di guer- 
ra; sono insomma meno spatriotte» 
nel senso classico. Ma in tutti i modi, 
lo sia più o meno a seconda che é 
più o meno reazionaria, certo é che 
la borghesia oggi si vanta patriot- 
tica. 

E lo é, per necessità di difesa con- 
tro l’internazionalismo del proletariato, 
perché il patriottismo per diverse vie 
diventa salvaguardia dei suoi interes- 
si. Sia come si vogliono questi inte- 
ressi di indole internazionale; ma cer- 
to é che l’antagonismo patriottico in- 
nanzi tutto serve a fuorviare l’atten- 
zione di molta parte del popolo, ser- 
ve a dividere il proletariato (divide et 
impera) e quindi ad ostacolarne la in- 
tesa internazionale. Buono per lei, 
l’internazionalismo diventa cattivo se 
adoperato contro di lei. La rivalità 
dei popoli fra loro, il patriottismo, 
presuppone la possibilità d'una guerra; 
e la guerra rende necessario il mili- 
tarismo, il quale a sua volta uccide 
nei proletari con la disciplina il senso 
di solidarietà e lo spirito di rivolta, 
e d’altra parte serve a difendere con- 
tro il proletariato più cosciente e con- 
tro i rivoluzionari il privilegio politico 
ed economico della classe borghese. 
Ed ecco il patriottismo, simboleggiato 
da una bandiera circondata di baio- 
nette e di cannoni, divenîre strumento 
di lotta contro il socialismo; quando 
nel concetto scellerato di qualche iena 
della diplomazia e dell’alta finanza 
non sia un mezzo sempre pronto per 
fare con una guerra micidiale un sa- 
lasso nell'organismo della società u- 
mana, divenuto troppo robusto per 
sopportare ancora con pazienza i pa- 
rassiti che gli impediscono di vivere 
nel completo soddisfacimento dei suoi 
bisogni di pane, di scienza e di li- 


bertà. 
LUIGI FABBRI. 


ln l'rgno ell _demotria colonia 


Ruminande la storia dell'arresto del- 
l'’eroico negro Januario, : «Il Giornale 
degli Italiani» ha trovato il come e 
quande per leccare un pò il sedere, 
nientedimeno, al sotto-delegato del 
Cambucy, il notissimo inquisitore José 
do Valle. 

Per il «giornale» che ci tiene a dir= 
si «degl’italiani», gli elogi a@ un bru- 
tale e sistematico persecutore degl'ita- 
liani, probabilmente rientreranno nel 
programma massimo della democrazia... 
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coloniale, per noi, sono una prova di 
più che il giornalismo coloniale non 
ostante tutte le avvisaglie e le scherma- 
gie é sempre tagliato dalla stessa stof- 
a. 

Tenete un pò dietro a tutti gli 
sgambetti del «Giornale degli Italiani» 
eppoi se vi riesce, andate a dir male del 
«Fanfulla»... 


E giacché ci siamo a*tivedere le buc- 
cie al «diario dos cardàmanos» tribu- 
tiamogli un voto di phauso per la sua 
nobile e disinteressata‘ campagna con- 
tro lo strozzinaggio delle banche e gli 
speculatori del cambio. Però, in tema 
di-cambio, perché i «Giornale degli 
italiani» nongsi rea a studiare la ta- 
bella dello stesso, în vigore presso il 
Regio Consolato della madre patria?... 

A noi hanno assicurato che il cone 
sole Baroli sia cristiano e cattolico 
militante; però la sua tariffa del cam- 
bio, della carta monetata nazionale, 
in rapporto alla lira italiana, é stata 
elaborata secondo le opinioni... politi 
che del patriarca Giacobbe... Regio 
console, quanto volete; ma pure spilercio 
e regio strozzino.,. 


ll «Giornale degli Italiani» s'é sca- 
gliato per ispirito di parte centro il 
«Circolo Italiano», contro quell’onesta 
congregazione di pulita gente colonia- 
le, ta-quale dopo essersi fatta rappre- 
sentare alla «chegada» ed alle confe- 
renze del semirosso anticlericale Po- 
drecca, dall'intemerato colonnello Nico- 
lino Materazzo, con magnanino gesto 
regalava a padre Faustino, presunto 
stupratore ed assassino  dell’Idalina 
Stamato, la non cospicua somma di 
100$000... Come prova di elericalismo, 
taccagneria a parte, il gesto della di- 
rezione'del «Circolo dei pidocchi rifatti», 
meritava bene le critiche del «Giornale 
degli Italiani»... 

Però quel-giornale perchè dimentica 
che lo stesso padre Faustino è sempre 
in prima fila nei ricevimenti al conso= 
lato italiano?... 

E saprebbe dirci il «Giornale degli 
Italiani», se il signor Baroli, non ostan- 
te il suo clericalismo, ha mantenuta la 
sospensione del sussidio che il consola- 
to pagava annualmente al sadico di- 
COTONTI DPRORNIO Cristoforo Co- 
OmbDOo?...... cs 


L’osservatore 





La Guerra Europea 


Cause eil effetti 


n > debe 


ll titolo e il sottotitolo, che — per 
logica rispondenza di esposizione — 
ho dovuto affibbiare a questo scritto, 
faranno probabilmente arricciare il 
naso a non pochi lettori nostri, 

— «Uf!.. che doccia — dirà 
qualcuno —; ne sballano tante e così 
marchiane i gazzettieri della politica e 
del tornaconto... ». 

— E’ proprio vero; ma che vo- 
lete?... Di fronte allo stuolo dei grep- 
piaioli che, parlando di guerra; ten- 
tano ogni mezzo per svisare i fatti, 
col proposito palese di stornare le più 
legittime preoccupazioni del popolo, 
e mentre e fratelli e cugini si arrovel- 
lano ad accampare pregiudiziali tatti- 
che addirittura stomachevoli, non mi 
è stato possibile di resistere alla ten- 
tazione... di sballarne qualcuna an- 
ch’ io. 

Non sono un genio, purtroppo... e 
non la pretendo a profeta; mì anima 
il detto: « /n paese di ciechi, il guer- 
cio è buona guida ». 

Leggetemi, dunque, e fischiate pure. 


CAUSE 


La guerra europea, che non tarderà 
molto a estendersi a tutto il mondo 
sedicente civile, seminando ovunque 
lutto e rovina, è fatalità ineluttabile di 
evoluzione sociale. Il regime borghese 
ha compiuto la sua parabola ascen- 
dente: ora, ci avviamo rapidamente al 
ruzzolone, alla catastrofe. 

L'affermazione può sembrare — anzi 
sembrerà di certo! — ardita, prema= 
tura, paradossale; non per questo, é 
meno spassionata e criteriosa. 

Il regime capitalista, il salariato par- 
torito, con gran doglia, dalla rivolu- 
zione francese, non poteva essere e 
non sari certamente, se non lo sfadio 
transitorio tra il diritto divino e il di- 
ritto umano, tra la barbarie e la nuova 
civiltà. 

Confessiamo, di buon grado, che il 
Terzo Stato ha espletato, con gagliar- 
dia, con alacrità meravigliosa, l’opera 
sua di allargamento e di corredo nei 
mezzi di sviluppo individuale e collet- 
tivo; però ha peccato troppo di uni- 
lateralità : gli é mancato il fine uma- 
nitario. Ed é appunto questo vizio 
fondamentale che l’ ha spinto, cosi ce- 
leremente, alla rovina. Celeremente, 
dico, in rapporto ai tre sfadî prece- 
denti: amorfia, schiavità, servaggio. 

E° v.r, cile, coile macchie pude- 
rose, il vapore, l'elettricità e i com- 
burenti, si superano facilmente molti 








ostacoli e si può fare — in un tempo 
relativamente brevissimo — del cam- 
mino parecchio... Ma, siamo franchi... 
neppure un secolo e mezzo di durata, 
é tal fatto che «stupisce, come il ful- 
mine a ciel sereno e precorre di molto 
le nostre più corrive induzioni rivolu- 
zionarie. 

Meglio cosi!... E, mentre il nostro 
cuore sanguina al pensiero di tante 
Vite umane spezzate dalla mitraglia 
fratricida, non possiamo‘a meno di sa- 
lutare, speranzosi, l'alba rossa, che 
intravediamo attraverso lo sfacelo di 
tutte le civiltà belluine. 

+" 

Oh, quanto sono compassionevoli i 
sicofanti della politica, quando si af- 
fannano nella ricerca di capi espia- 
fori /... 

Vi preme, davvero, di sapere su 
chi pesano le responsabilità della 
guerra immane ?... Su tutti e Su nes- 
suno. 

,L'avidità degli Asburgo, la tragedia 
di Sarajevo, le smanie imperialistiche 
di Guglielmo non sono che miraggi 
illusorî per degli attacchi ossessionati 
dalla sete di giustificazioni. La causa 
vera, efficiente della conflagrazione eu- 
ropea va ricercata nei fatti e nelle 
Istituzioni, che, dei fatti, sono la co- 
dificazione e la difesa. 

Da oltre venti anni, lo spettro della 
Guerra europea si affacciava minac- 
cCieso in tutte le conferenze della di- 
plomaria, in tutti i consigli ministeriali, 
in tutti i conciliaboli di regnanti. Le 
insistenti invocazioni alla pace e al 
disarmo partite dalla Russia e dalla 
Inghilterra, la stessa Conferenza del- 
l’Aia, non erano forse dei passi in- 
certi, istintivi consigliati dall’ angu- 
stioso presentimento ? ! 

E il presentimento doveva essere 
così distinto, così incalzante che — 
mentre, da ogni parte del mondo, si 
Invocava il disarmo — la più ele- 
mentare prudenza dettava ai gover- 
nanti di rafforzare il più possibile i 
loro armamenti, di moltiplicare gli ef- 
fettivi delle loro trtippe, di riattare e 
consolidare le opere di difesa ter- 
ritoriale... 


* 
* 


Il malessere economico sempre cre- 
scente delle popolazioni, le invincibili 
difficoltà di sviluppo collettivo — im- 
perante la borghesia — hanno fo- 
mentato la guerra politica; mentreche 
l'unico reattivo veramente risolutiva 


non poteva essere che la Rivoluzione 
Sociale. ERRE 


E’ l’impiastro sulla piaga ‘canereno?”. 


sa... ma il proverbio ci ricorda che: 
si tempo é galantuomo e passapre- 
sto»,., 

Un uomo politico — di quelli un 
pò più criteriosi e non tormentati da 
velleità di «revanche» — intervistato 
circa le ipotetiche responsabilità del 
conflitto, non potrebbe che rispondere: 

— «Eh, cari miei; la guerra che si 
stà combattendo non € che un tenta- 
tivo disperato del «razionalismo», af- 
fetto da letale anemia». 

«Del regime borghese la inoltraia agonia 
«Non può sperar più tregua che noll'egemonia 
«Craresca d'un Guglielmo, poiché - pur nazionale + 
«La barriera é, per Lutti, un intoppo esiziale; 
«ll commercio, le industrie, i forti capitali, 
«Che un progresso incessante ha provvisti di ali, 
«Han bisogno di spazio, di sbocchi assicurati 
«Contro il protezionismo ingordo degli Stati, 

teco su cni devon ricadere le re- 
sponsabilità della guerra. 


GLI EFFETTI 


Anzitutto, milioni di giovani esisten- 
ze spezzate in una lotta improficua, 
tesori di energie sperperate senza co- 
strutto, arresto e disordine nella pro- 
duzione e negli scambî, odio e risen= 
timenti implacabili. E, se la guerra — 
contro le nostre più sicure previs'oni 
— dovesse rimanere soltanto europea 
e che l'incoscienza e la passione mor- 
bosa del proletariato le permettessero 
d'arrivare all’epilogo — «vincitori i 
Cosacchi o gli Ulani» — la Quasi cer- 
tezza dell’organizzazzione politica del- 
l'Europa in tre grandi Stati: il «Set- 
IERItioRaTo, il Centrale e il Meridiona- 
e»... 

Allora, addio Svezia, Norvegia, Da- 
nimarca, Olanda, Belgio, Lussembur- 
go, Svizzera, Portogallo, Spagna, An- 
dorra, Serbia, Bulgaria, Rumenta, Mon- 
tenegro, Turchia, Grecia, Albania, Mo- 
naco, Siktenstein e S. Marino; addio 
grandi potenze belligeranti sconfitte!... 

sE l’Italia ?!!... 

L'Italia, perquanto in attitudine neu- 
trale, é da considerarsi come una 
«grande» potenza in conflitto. 

E chi non vede l’ancella dell’Inghil- 
terra sta aspettando il segnale conve- 
nuto, per gettare all’aria i suoi’ cen- 
ci?... La neuiralità dell’Halia é del me- 
degno «acabit» di quella della Tur- 
chia. 


Che rivolgimento profondo 1... E non 
crediate ch'io voglia scherzare... Il 
rivolgimento predetto avverrebbe in- 
dubbiamente se... le mie pi fondate 
previsioni facessero fiasco. 

La guerra europea — quale io la 
considero: «una grande fatalità di e- 
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m@sttiv é'feito por anarquistas 
prigioni certo, mas ‘tendo entre 

ellés Cartiaradas que muito amamos e 


voluziorie sotiale» — inon' può. Tima- 
nere Tocalizzata ad una Pi ett’or- 
ganismo ‘capitalista: deve estendersi 
deve gerieralizzarsi. ; 

Dove si può avviare» um commercio 
impiantare un’industria, sfruttare il la- 
voro, é imminente la. conflagrazione. 

Preparatevi; verrà per tutti il mo- 
mento di ballare... _ 

Domani, gli Stati Uniti, che oggi si 
atteggiano a pacieri, provocheranno il 
Giappone nel Pacifico, affinché questi 
lor dichiari la guerra. E siccome alla 
dichiarazione di puerta del Giappone, 
seguirèbbe immediatamente anche quel- 
la dell'Inghilterra, cosi l'invasione del 
«Dominio del Canadé» diverebbe un’ime 
presa di legittima rappresaglia. 

Il «Dominio del Canada»: 9.700.000 
kilom. quadr. «Stati Uniti»; (compren- 
sivi Portorico e i due Territori). ... 
9.400.000; 

Uno:Stato di 19.100.000 kilom. qua- 
drati, quasi il doppio dell'Europa! — 
Ma'che vi girano i santissimi; che 
bel sogno alla vigiglia del ‘piglia, pi- 


glial... 
L'ALBA ROSSA 


La guerra éuropea, diinque, si é 
scatenata allo stesso modo, come ‘ la 
secchia piena d’acqua precipita in:fon- 
do al. pozzo, quando — nel «tirarla ‘su 
— si spezzasla corda. 

Di chi la colpa? Di chi:tirava la 
corda?... Della corda?.... Del tempo?... 
Dell’acqua?... 

Indagine oziosa: il fatto non ammet- 
te.responsabilità; possiamo. avvalerci, 
solo dell'esperienza. 

Comunque sia, la guerra é scoppiata, 
fa strage e si protrae. 

— Durerà molto-tempo? malissimo! 

— Perché? — Perché. non é pit 
possibile concretare: delle basi. d'accor- 
per:la pace, perché. la pace. sarebbe 
il sudario del nazionalismo. moribon- 


re 


do. Violando la neutralità'del Lussem- 
btirgo e del Belgio, l’esercito tedesco 
ha ‘dato prova della più assennata pre- 
visione. L’incubo del dimane non può 
torttentare nessuno, néll’ora fosca che 
volge. Lo scontro é all'ultimo sangue, 
fra i vinti--chi non muore—é squali- 
(47 pei vincitori, non vi son tribu- 
nali. 

— E la guerra si estenderà al di là 
dei confini europei? 

— E’ certîssimo; però il nazionalis- 
ha fatto i conti senza l'oste; la guer- 
ra politica sarà soffocata dalla guerra 
civile; dalla Rivoluzione Sociale. 

— Impossibile!... — Possibilissimo; 
anzi certo! 

Il fatto che moltissimi internaziona- 
listi rivoluzionari, socialisti od anar- 
chici, si sono lasciati suggestionare, 
affascinare, traviare dalla corrente del 
momento, non ci sorprende, né ci ac- 
cora; é un fenomeno di psicopatia che 
in minori proporzioni, ha i suoi  ris- 
contri storici ‘ben conosciuti. In casi 
specifici l’emotività individuale non 
può sottrarsi al -determinismo ambien- 
tale idelle più vive passioni; in ques- 
ti.casi—assai rari—non é sempre pos- 
sibile sceverare il meneur dall'assali- 
tore cosciente. 

Domani l’intendimento dei 
riprenderà la. buona. difettiva. 

Aspettiamo le docce freddissime: del- 
le- più nere delusioni; le sconfitte irre- 
parabili, i bombardamenti, gl’incendi, 
la fame, le epidemie... :Oh,. allora, lo 
spirito ‘rivoluzionario saprà riprendere 
il sopravvento. GE 

«Per noi, questa tempesta é il sin- 

(tomo. augurale 

«D'un avvenir fulgente di fratellanza 
(vera 

«E' l’algido aquilone, cui segue prrima- 
(vera! 


A: Bandoni 


traviati 
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Com risco -de -passar-por-simpiòrio, 
confesso que nunca teria julgado 
possivel que socialistas — mesmo 
sociaes democratas — haviam de a- 
plaudir uma guerra: como a que 
actualmente devasta a Europa e de 
nella tomar parte voluntàriamente, 
quéri‘do’ lado dos alemies, quer dos 

idbs: “Mas que’ dizet quando so 
— nio 


sspeitàmos ? 

Diz-:se que a presente situacao 
mustra a bancarrota das «rossas for- 
mulas» — isto é dos  nossos princi- 
pios — e que serà’ necessàrio revé- 
las. De tm ‘modo geral, uma formula 
deve: ser revista sempre que se reve- 
la insuficiente ao entrar em contacto 
com os factos; mas hoje ndo se da 
esse caso, no sendo a bancarrota 
derivada da incapacidade das nossas 
formulas, mas. do facto de:terem sido 
estas. esquecidas e-traidas, 

Voltemos aos nessos principios. 

Eu. ndo sou «pacifista». Combato, 
como todos nés fazemos, pelo triunfo 
da paz e da fraternidade entre todos 
os séres humanos; mas sei que 0 
desejo de nio batalhar sé se pode 
realizar quando é sentido por ambos 
os lados; e que, emquanto houver ho- 
mens’ dispostos a violar as liberdades 
de outros, forca é a esses outros de- 
fenderem-se,':se nîo querem-ser ‘eter- 
namente batidos; e tambem sei que 
o ataque é a miudo o melhor ou 
linico. meio eficaz de. defeza. Além 
disso, penso que os. oprimidos estào 
sempre-em estado de legitima  defesa 
e teem. sempre o-direito de atacar.os 
opressores. Admito, por tanto que ha 
guerras necessarias, guerras- santas: 
e essas so guerras de-libertacao, 
como sio em.geral as «guerras civis» 
— isto é as revolucoes. Mas ..que 
tem a presente guerra de commum 
com a emancipaci4o humana, que é a 
nossa causa ? 

Hoje ouvimos socialistas falarem, 
como qualquer burgués, da «Franca», 
da «Alemanha» e de outras: aglome- 
ragoes..politicas e nacionaes: — resul- 
tado de luctas historicas.--- como: de 
unidades etnograficas  homogéneas, 
tendo. cada uma 0s seus. interesses 
proprios, as suas aspiracoes e a sua 
missio em oposigio aos interesses, 
aspiragòes e missio de unidades ri- 
vais. Isto pode ser relativamente ver- 
dadeiro, emquanto 0s. oprimidos,-e 
principalmente os trabalhadores, néo 
teem..consciencia Lig no, reco- 
nhecem a injustica da. sua situacio 
inferior.e se tornam  doceis. instiu- 
mentos dos opressores. Sé se conta, 
entào. a. classe dominante; e. esta 
classe, em razio do seu desejo de 
conservar e alargar o seu-poder, e 
mesmo. 08 seus prejuizos. e .0 seus 
proprios ideaes, pode. achar conve- 
niente excitar as. ambigGes e odios 
de raga, e mandar a sua nagdo, o 
seu rebanho, contra paizes «extran- 


geiros», afim de os libertar dos ‘seus 
actuaes opressores e de 0s - submeter 
a0.seu-;proprio dominio politico e e- 
conomico. 

Mas a missao dos que, como nés, 
desejam o fim de toda a opressio e 
exploragio do' homem. pelo homem, 
é despertarem uma. consciencia do 
antagonismo de -interesses entre do- 
minadores e do , entre traba- 
Ihadores e exploradores, e desenvol- 
verem a lucta de clàs: dentro. de 
cada pais e a sotidariedade entre 
todos. os trabalhadores . através das 
frontèiras, assim como a lucta contra 
qualquer preconceito e. paixio de ra- 
ga ou de nacionalidade. 

E foi o que sempre fizemos. 

Sempre prégimos que os trabalha- 
dores.de todos os paises sio irmAos 
e que o inimigo--o «estrangeiro» — 
è o explorador, quer tenha nascido 
perto de nés-quer num pais distante, 
quer fale a mesma.liagua quer outra 
qualquer: Sempre. escolhemes» os :nos- 
sos amigos, os nossos companheiros 
de armas, assim como ‘0s'nossos ini- 
migos, por causa ‘das ideas que pro- 
fessam e da posicio que ocupam na 
luta ‘social, e nunca por motivos de 
raga ou nacionalidade. Sempre com- 
batemos o patriotismo, que é uma so- 
brevivéncia do passado e serve bem 
os interesses dos oppressores; e orgu- 
Ihdmos-nos de ser internacionalistas, 
ndo sé6mente em'palavras, mas pelos 
profundos sentimentos ta nossa alma. 

E agora que as mais atrozes ‘con- 
sequencias da dominagao capitalista ‘e 
estatal deviam indicar mesmo aos ce- 
gos, que: tinhamos :raziio, a  maioria 
dos socialistas e muitos anarquistas 
dos paizes beligerantes ossociam-se 
aos governos e burguesias das suas 
respectivas nacdes, olvidando o socia- 
lismo, a luta de classe, a fraternidade 
internacional e o resto. Que trambo- 
Iha0! : 

E’ possivel que os .actuais ‘aconte- 
cimentos tenham.mostrado que os sert- 
timentos nacionalistas estio mais vi- 
vos e os de confraternizacio interna» 
cional menos: drraigados:do que jul- 
givamos, mas isso devia ser mais 
uma raz4o para» intensificar, n40 ab- 
bondonar, a nossa propaganda antie 
patribtica. Esses acontecimentos mos- 
tram tambèm que em Franca, por 
exemplo o sentimento religioso é mais 
forte e os padres' teem maior influen- 
cia do que supritiliamos. E' isso uma 
razio para nos convertermos ao cato- 
licismo romano ? 

Comprettendo que-podem'surgir cir- 
cumstancias que tornem. necessaria a 
cooperacao de todos. para o bem es- 
tar geral; por exemplo, uma epidemia, 
um terramoto, uma invasao de barba- 
ros, que matam: e destroem tudo 0 que 
encontram. 

Em. tal caso, a luta de classe-e as 
diferencas. de posicio social devem 
ser esquecidas, devendo fazer-se causa 
comum contro. o perigo comum; mas 
com.a condicio de serem as di 


cas esquecidas de parte a parte. Se 
hà alguem na cadeia durante um ter- 
ramoto, correndo perigo de ser esma- 
gado e morto, o nosso dever é sal- 
varmos toda à gente, mesmo os car 
cereiros — com a condigio de come- 
garem os carcereiros por abrir as por- 
tas da prisào. 

Mas se os carcereiros tomam todas 
as precaugòdes para impedir a evasAo 
dos presos durante e apos a catastro- 
fe, entio o dever dos presos para 
consigo e para com os companheiros 
de carcere é deixarem os carcereiros 
em talas e aproveitarem a occasizo 
para escapar. 

-Se, quando os soldados estrangei- 
ros invadem o solo sagrado da Pàtria, 
as classes privilegiadas renunciassem 
aos seus privilegios e procedessem de 
modo que a «Patria» se tornasse real- 
mente propriedade comum de todos os 
habitantes, seria entào justo combate- 
rem todos contra os invasores. Mas se 
os reis querem continuar sendo reis, 
se os proprietarios desajam cuidar das 
suas terras e das suas-casas e se 0s 
comerciantes. pretendem guardar as 
suas mercadorias e até vendel-as mais 
caro, entAo os-trabalhadores, 0$ so- 
cialistas e anarquistas, devem deixar 
que: se arranjem, pondo-se elles 4 es- 
preita duma oportunidade para se li- 
vrarem dos opressores' do interior, as- 
sim como dos que venham do exte- 
rior. 

Em todas as. circunstancias, o de- 
ver dos:socialistas ou. especialmente 
dos. -anarquistas é fazerem tudo o 
que. possa enfraquecer. © Estado e a 
classe: capitalista e. tomarem como 
guia unico da sua conduta os inte- 
resses. do r socialismo; ou, se se véem 
materialmente impotentes para agir 
eficazmente \em favor da sua causa, 
recusarem pelo menos qualquer auxi- 
lio voluntirio d causa «do itrimigo e 
apartaremese para salvar. ao menos 
os seus principios — o que significa 
salvar o futuro. 

Tudo o que acabo de dizer é teo- 
ria. e é talvez. aceito, em teoria, pela 
maioria dos que; na. pratica, fazem 


justamente o contrario. Como, pois,» 


aplicar isto 4 situacg4o presente? Que 


deviamos fazer, que deviamos desejar,. 


no: interesse da nossa. causa ? 


Dizese-déste lado do Réno, que a> 


vittoria dos ‘alliados. seria 0 fim do 


militarismo, 0 triumpho da civilizagao, 
da justiga internacional, etc. O mesmo » 


se diz do outro lado da fronteira quan- 
to.a wa vitoria allema. 

.. Pessoalmente, julgande como merece 
o.-«cio raivoso» de Berlim e o «velho 


enforcadore de Vienna, néo tenho » 


maior confianga no tsar sangrento, nem 
nos idiplomatas ingieses que oprimem 
a India, trairam a Persia, esmagaram 
as repriblicas bures; nem a burguesia 
francesa, que trucidou os marroqui- 
nos; nem: nos-governantes belgas, que 
permitiram as ;attocidades do Congo 
e titaram ‘idelas. largo proveito—e sé 
recordo. alguns. dos. seus crimes, to- 
mados ao acaso, sem mencionar o 
que todos os governos € classes ca- 
pitalistas fazem contra os trabalhado- 
res e rebeldes dentro de seus proprios 


paises. Na minha opinido, a vitéria » 


da. Allemanha significaria certamente 
o triunfo do militarismo e da reaccao; 
mas o triunfo dos aliados significaria 
uma dominagio anglo-russa (isto é 
knuto capitalista) na Europa e na 


“Asia o servigo militar obrigatòrio e o 


desenvolvimento do espirito militaris- 
ta na Inglaterra, e em Franca uma 
reaccao clerical e talvez monarquica. 

Demais, a meu ver, o mais provà- 
vel é que in&o haja vitoria definitiva 
de: qualquer lado. Apòs uma longa 
guerra, uma enorme perda de vidas e 
riquezas, exaustas ambas as. partes, 
pactuar-se ha uma paz qualquer, dei- 
xando {0das as quest6es abertas, pre- 
parando assim uma nova guerra mais 
mortifera do que.a actual. 

A unica esperanca é a revolucio; 
e como entendo que é da Alemanha 
vencida que com 1{0das as probabilida- 
des, devido ao presente estado de coi- 
sas irromperia a revolugio, por essa 
razao—é que eu des?jo a derrota da 
Alemanha. 

Posso, maturalmente enganarme ao 
apreciar a situacio.-Mas o que me pa- 
rece elementar e fundamental para to- 
dos os Socialistas' {anarquistas ou ou- 
tros) € que é preciso conservamo-nos 
livres de tòda e qualquer\espécie de 
compromissos: com 08 governos: e clas- 
ses dirigentes, de modo que possamos 
aproveitar. qualquer ensejo que por- 
ventura: se proporcione e, em todo’ ca- 
so, recomecar e continuar a nossa\pro- 
paganda e preparac0es revoluciona- 
rias. 


È. Malatesta: 


(Do ultimo numero de Freedom, de 
Londres). 


N. d. R. — Quest’articolo é stata tradot- 
to dall'inglese al portoghese, elo diamo in 
questa. versione per non correre. il pericolo, 
con una nostra taaduzione italiana, di non 
essere del tutto conformi- con l’originale 
che: il Malatesta potrebbe àvar mandato a 


qualche giornale d’Italia. 
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Sotto questo titolo 
«Bataille Syndicaliste»: 

I «Sozial Democraten» di Germania 
che accusarono ancora Bakunine co- 
me un agente della polizia russa, si 
fanno i campioni dell’imperialismo te- 
desco, sotto l’ipocrita pretesto di di- 
fendere la sicurezza della popolazio- 
ne pacifica della Germania, che nes- 
suno minacciava. In questo non fan- 
no che seguire le tradizioni del loro 
degno maestro Carlos Marx. 

‘arlo Marx si era rallegrato nel 
1870, dalle vittorie della Germania. 
Già lo si sapeva. Ma la sua corri- 
spondenza con Engels, recentemente 
pubblicata, ne porta ancora alla luce 
nuove testimonianze. 

Il 20 luglio 1870 Marx scrive da 
Lon*#ra a Engels: 

el francesi hanno bisogno di esse- 
re strigliati («Die Franzosen brauchen 
Prugel»). Se i Prussiani sono  vitto- 
riosi, la centralizzazione dal potere 
governativo sarà utile alla centraliz- 
zazione della classe operaia. Inoltre, 
la preponderanza tedesca trascinerà 
dalla Francia in Germania il centro 
di gravità del movimento operaio del- 
l'Europa occidentale..., e la preponde- 
ranza degli opèrai tedeschi sugli ope- 
rai Francesi, segnerebbe nello stesso 
tempo il trionfo della nostra teorica 
su quella di Proudhon.» 

Il 31 luglio Engels, da Manchester, 
scrive a Marx: 

«La mia fiducia nelle forze militari 
dei tedeschi si accresce ogni giorno. 
Siamo noi che abbiamo vinto le pri- 
me battaglie.» 

Il 15 agosto scrive lo stesso Engels: 

«Come nel 1866 Bismark, oggi, la- 
vora, alla sua maniera, per noi: é sefi= 
za volerlo che lo fa, ma in ogni mo- 
do lo fa.» 

Dopo la proclamazione della Repub- 
blica a Parigi, i socialisti parigini, 
membri dell’Internazionale, lanciano il 
celebre manifesto dove dicevano al 
popolo tedesco: eRipassa il Reno. Dal- 
le due sponde del fiume contrastato 
tendiamoci la mano. Proclamiamo la 
Libertà l’Uguaglianza, la Fratellanza 
dei popoli.» Fra i firmatori di questo 
manifesto, si trovavano fra gli altri 
C. Beslay, Camélinat, Chemalé, C. 
LOR Perruchon, Colaîn, Ed. Vail- 
ant. 

Nel ricevere questo commovente 
appello Marx, il 10 settembre, scrisse 
ad Engels: 

«Gli imbecilli di Parigi (€Die dum- 
men Kerle in Paris») mi hanno man- 
dato dei morti del loro ridicolo ma- 
nifesto, perché lo faccia pervenire in 
Germania! E questi gagliardi si per- 
mettono anche di mandarmi delle istru- 
zioni telegrafiche per prescrivermi il 
modo come devo fare la propaganda 
presso i Tedeschil» 

Engels-aveva scritto, fino dal 9 set- 
tembre, a proposito di questo mani- 
festo, trasmesso dal telegrafo: 

«La proclamazione dell’ Internazio- 
nale parigina é una prova che quella 
gente lì é interamente-dominata dalle 
frasi. Ora essa pretende, perché le vit- 
torie tedesche le hanno fatto regalo di 
una Repubblica — e quale! — che i 
tedeschi debbano lasciare immediata- 
mente il suolo sacro della Francia, 
senza di che guerra ad oltranza E’ 
sempre la vecchia infatuazione: la su- 
periorità della Francia, l’inviolabilità 
del suolo santificato dal 1793, e al 
quale tutte le porcherie francesi com- 
messe da allora non hanno potuto to- 
gliere il suo carattere sacro, la santi- 
tà della parola Repubblica... lo spero 
che questa gente ricuperi il giudizio, 
quando la prima ubbriacatura sarà 
passata, senza di che diventerebbe 
maledettamente difficile continuare delle 
relazioni internazioli con essa». 

Infine, il 18 settembre, Engels ri- 
rendendo il motto di Marx del 20 
uglio; esclama : 

«I Francesi inon sono stati ancora 
abbastanza strigliati». 

Commenti non ne occorrono, nev- 
vero? 





leggesi nella 


Le Vieux de la Vieille. 





Il negro Januario 


Januario mi riconcilia con la stirpe 
di Cam; anche se ladro, é un eroe, 
egli ha avuto un gesto degno del più 
onesto ed energico cittadino. Se i bian- 
chi non fossero cosi civili.e cosi vi» 
gliacchi, s’essi avessero un po’ dell’e- 
nergia e del fegato di Januario, la tra- 
cotanza, puzzolenta di alcool, della 
sbirraglia in divisa e senza, dovrebbe 
mordere il freno, per non mordere la 
polvere, rovesciata al suolo dalle ri- 
voltellate, unico argomento legale con- 
tro i briganti che difendono l'ordine 
pubblico. 

I giornali tutti si sono, come tanti 
cani, posti a latrare contro il negro 
Januario. i 

Ma quasi (tutti i giornalisti di S. 





e  — e... 


Paolo sono a lor volta ferri di bottega. 
Da anni corre il sottovoce che i re- 
porter di alcuni importanti quotidiani 
percepiscono due stipendî. Perciò nes- 
suna meraviglia. Il giornalismo di S. 
Paolo é il bidet della polizia. 

Il popolo però ha fatto voti perché 
Januario scappasse alle grinfie dei suoi 
persecutori : il popolo confida nell’as- 
soluzione, che crediamo immancabile, 
del povero negro che spinto agli e- 
stremi, ha difesa la propria libertà 
con l’arme în pugno, come dovreb- 
bero fare tutti gli uomini di dignità e 
di fegato. 

Perché la verité é la verità e non 
vi sono pagate riflessioni di un gior- 
naltsmo senza pudore, per cambiarla. 

Le guardie, di polizia, in borghese 
che volevano arrestare il Januario, e- 
seguivano forse un ordine ? No: forse 
un ricatto. Perché si sa, in S. Paolo 
lo sanno tutti, anche i fanali, anche i 
pisciatoi pubblici, che gli agenti di 
polizia, in borghese, le cosidette se- 
cretas, vivono ed ingrassano di ricatti 
ai danni dei delinquenti o dei suppo- 
sti tali. Non vi é individuo caduto 
una volta nelle loro mano,.come_la- 
dro, o falsario, o ruffiano, che, una 
volta fuori di prigione, per non' es- 
sere di nuovo arrestato, non si sotto- 
ponga a prestare ai-polizziotti qualche 
banconota di dez’ mil reis. E’ il co- 
stume. Lo sanno tutti: lo sa anche. il 
capo di polizia. Ma è il sistema. Un 
ladro non può divenire neppure un 
galantuomo ; non può, come si dice, 
riabilitarsi, rigenerarsi: gli agenti di 
polizia quali regali darebbero allora 
alle loro ganze?... 

E’ evidente che il negro Januario, 
uscito di prigione da pochi giorni, si 
trovava a corto di denaro. E la cac- 
cia che gli dettero gli agenti di po- 
lizia, in borghese non poteva avere 
altro movente che quello di sottoporlo 
all’abituale ricatto. 

Diversamente niente si spiega. Il 
Januario perchè doveva essere arre- 
stato ? 

Egli aveva scontata la sua pena: 
passava per una strada centralissima; 
perciò. nessuna condanna da liquida- 
re e nessun tentativo di reato. Eppoi 
la polizia non ignorava il domicilio 
del negro... 

No, no: non può essere che così. 
Le secretas volevano dei denari. 

Il negro non ne aveva... E allora, 
come nel gergo della polizia e dei de- 
linquenti, non avendo dato i/ focco, 
la canna lo aspettava. 

E’ tradizionale! 


E per salvare le-apparenze l'ordine © 


di prigione. venne passato alle guardie 
in divisa, ai zotici portoghesi che do- 
po aver fatto parte delle bande di 
Couceiro, sono qui venuti a fare i sol» 
dati repubblicani. . 

Voi, galantuomo, che avreste fatto 
nei panni del Januario, di fronte ad 
un ordine illegale di arresto ? 

Avreste curvato il capo: la vigliac- 
cheria € la dote principale delle per- 
sone oneste... 

Il negro Januario però non è una 
persona onesta; così dice la polizia, 
un ladro... Stanco di una persecuzio- 
ne camorristica che non doveva esse- 
re alle prime gesta, s'é ricordato d’es- 
sere uomo anche se negro. Ed ha di- 
fesa la propria libertà. 

Ed ha fatto fuoco... 

Bravo! 

dust Ma perché l2 lezione possa riu- 
scire più di effetto, dovrebbe essere 
ripetuta spesso. 

La polizia di S. Paolo ha prese 
delle abitudini tutte sue. Arresta e fa 
scomparire la gente come se si trat- 
tasse di castagne secche... E le perso- 
ne oneste lasciano correre... e, se ita- 
liane, si contentano di protesiare sul 
«Fanfulla», il quale é capace anche 
di parlare di arresti illegali e di... pub- 
blicare gratis le circolari del capo di 
polizia. 

Il negro Januario é dunque un be» 
nemerito difensore delle pubbliche li- 
bertà... 

Bianchi, onesti e vigliacchi, tiratevi 
il cappello davanti a lui, che, anche 
se ladro, vale assai più che voialtri, 
che noi tutti, incapaci di ritorcere le 
continue prepotenze di una polizia ba- 
lorda, prepoterte ed avida di baioc- 
chi, peggio che una ruffiana in ri- 
tiro. 





La cronaca del «Fanfulla» evidente- 
mente é ricaduta nelle mani di un 
qualunque socialista deformato, riso- 
spinto, dalla fame, nel Walter-Closet 
coloniale di tutta l’immigrazione ita- 
liano dei rinnegati. Il poliziotto dilet- 
tante vi fa capolino dietro ogri fattac- 
cio. Le stesse proteste contro qualche 
scellerato «sub-delegado» fioriscono in 
un spolveramento allo scroto del ca- 
po di polizia. Pensare che vi sono dei 
galantuomini che pagano l’ abbona- 
nemento a quel fogliaccio... 

Intanto bisogna registrare che il 
«Fanfulla» ha protestato perché alle 
guardie civico-poliziali che sono di 
piantone nella city, nel centro della 








città, dopo che il negro Januario ha 
fatto quanto le persone oneste perse- 
guitate non hanno mai avuto il corag- 
gio di fare, non é stata data, come alle 
altre tutte, la rivoltella d'ordinanza... per 
stendere a terra gl’incauti passanti. 

La protesta del « Fanfulla » lascia 
supporre un’ingenuità, fuori luogo nel 
cavo della rua Boa-Vista. 

Quei signori sanno bene che le guar- 
die, nel centro della città, vengono 
conservate disarmate perché non cor- 
rino pericolo le persone per bene. 

E perciò noi ci associamo alla pro- 
testa del «Fanfulla»; — ariche noi vo- 
gliamo che le guardie di piantone per 
le poche vie centrali, venghino rese 
più fiere, più... guardie, da una bella 
rivoltella e magari da una carabina. 

E lo vogliamo nella speranza che 
la prima volta che loro sia dato il 
pretesto di far fuoco addosso a chi 
passa... s'incontrino a passare, i ire 
redattori del «Fanfulla», e s’incontri- 
no a passare proprio davanti alla boc- 
ca delle invocate rivoltelle. i 

Ché mai le palle di calibro dodici sa- 
rebbero meglio destinate. 





Materialismo storico 


Quando un uomo si vanta materia- 
lista sforico per avvalorare l’ideale so- 
cialista che dice di professare, io 
diffido di lui escappo dal socialismo. 

Non ho trovato un solo materiali- 
sta storico che accoppiasse in sé il lu- 
ridume pretesco all'anima dello stroz- 
zino. 

Certuni si proclamano socialisti e 
anarchici nella speranza che un certo 
velo ideale di loro immaginazione ri- 
copra le loro porcherie e le loro ma- 
landrinate. 

L’idealismo socialista non é il frut- 
to di calcoli più o meno strozzineschi, 
esso scaturisce da ciòche avvi di me- 
glio nell'anima, e tende all’universa- 
lizzazione della Giustizia. Non si estrin- 
seca in forme algebriche, non cono- 
sce la magia dei ciarlatani che par- 
lano di scienza, dopo avere praticato 
la teoria de 70 olo, ma sorge dalla 
ragione pura scaldada dal buon cuore. 

ll socialismo insorge contro l’opu- 
lenza che s’é fatta piedestallo delle 
sofferenze, delle rinuncie, dell’ignoran- 
za delle classi produttrici, la cui vita 
€ stata ridotta ad un cumulo d’obbli- 
ghi in favore dei domitatori, mentre 
per esse il diritto é una ciancia e la 
giustizia un nome vano. 

li materialista storico é una umana 
bestiaccia dei tempi; le pecore lo com- 
muovono ma, per non perderci, nulla 
ha trovato di meglio che fare il lupo. 
Nor so poi con quanto profitto delle 
pecore. 

Il materialista storico é anarchico 
e socialista, ma per il futuro... per 
assolversi di qualunque infamia pre- 
presente. Urla contro i preti maiali, 
ma — superiore alla giustizia e alla 
morale — per sé crede lecite tutte le 
maialate anche le più ripugnanti. Gri- 
da centro il furto ma ruba svergo- 
gnatamente. Maledisce gli sfruttatori 
ma per la gloria della sua pancia 
sfrutta il prossimo senza scrupoli, e 
se ne vanta. Discute tutto e tutti, cri- 
tica a destra e a manca; ma guai a 
a chi lo discute, disgraziato chi lo cri- 
tica! E’ indiscutibile e incriticabile. 

Il materialista storico mette in pra- 
tica, pur non avendolo mai letto, 
Nietzsche, e va più in là dei suoi 
presupposti filosofici. E' ben vero che 
Nietzsche si proclamava al di l4 del 
bene e del male, ma in tutta la sua 
vita non si é mai rotolato nel fango, 
né mai ha truffato il prossimo, Il ma- 
terialista storico non si arresta per si 
poco: egli al di IA del bene e del 
male vede il trogolo e ci tuffa con 
piena gioia, e ruba per iscarico di 
coscienza. Non é uomo da spaven- 
tarsi. Per un frutto acerbo non ha 
rimorso di troncare il ramo della vita. 

La morale è roba per gli altri: per 
lui c'é campo libero, vede il mondo 
con gli occhi del porco e lo tocca 
con le mani dell’arpia. 

E° un materialista storico, e a noi po- 
veri sciocchi non ci resta che levarci 
il cappello. 

Il socialismo é un ideale, ma il ma- 
terialismo storico é una teorica da de- 
linquenti e da maiali. 


Acratibis. 





I pensiero degli anarchici ol udosi 


sulla guerra 


I compagni olandesi hanno distri- 
buito un lungo manifesto che é stato 
riprodotto dai giornali di vari paesi, 

Come documentazione storica noi 
ne riproduciano la parte più saliente 
con la quale il manifesto termina. 

In tutt! i paesi gli anarchici sono 
stati coerenti a sè stesi. 


Noi anarchici di Amsterdan 
abbiamo tenuto un grande meeting per 
fissare la nostra via e noi portiamo a 
conoscenza dell'Europa questa nos- 
tra dichiarazione di principii; noi do- 
mandiamo che venga discussa e va- 
gliata. Non si chieda chi ha detto ciò, 
ma che cosa é che si é detto! 

Ecco le nostre idee come furono 
concretate : 

«Considerando che la guerra euro- 
pea é la conseguenza logica del ca- 
pitalismo ed é divenuta possibile per 
il militarismo che mette i popoli sem- 
pre armati di fronte l’uno all’altro; 

eProtesta con tutte le sue forze 
contro il cristtanismo internazionale e 
contro la social democrazia interna- 
zionale, avendo abusato della loro in- 
fluenza sui popoli per incoragggiare 
l’odio nazionale abbominevole. 

«Considerando anche che da un 
giorno all’altro l'occupazione dell’Olan- 
da per le armi straniere può esse € 
un fatto; 

«Che l’operaio non può essere ne- 
mico degli operai degli altri paesi e 
di fatto non lo é$; 

«iero dre Che non vi é alcun interes- 
se a mantenere le frontiere, arbitraria- 
mente fissate, né a conservare le di- 
nastie o il regime politico che esiste; 

«Che avrà diritti e benessere sotto 
qualsiasi regime pur c'abbia forza 
e audacia; 

Considerando che la difesa delle 
frontiere causerà maggior miseria e 
danno che se difese non fossero. 

«Che la non difesa darrebbe forse 
un grande slancio verso la via delia 
pace; 

«Che in ogni caso il poco possesso 
materiale e di libertà politica che go- 
de l'operaio olandese non vale una 
sola vita umana; 

«Che la lotta proletaria sotto altro 
gover o potrà essere più dura, ma 
anche più favorevole e che in ogni 
modo non potrà cessare; 

«Considerando infine che la parten- 
za per le frontiere ci impedirebbe per 
sempre l'agitazione contro ogni forma 
di militarismo; 

«Che la lotta contro il militarismo 
pesa su noi perché il militarismo co- 
me forza organizzata € il più potente 
strumento di oppressione nelle mani 
della borghesia; 

Si dichiara necessaria la continua- 
zione dello lotta contro l’oppressione 
economica e politica ed in favore del- 
la libertà e del benessere, con tutti i 
mezzi possibili e protesta energica- 
mente contro l’effusione di sangue 
umano per il mantenimento delle na- 
zionalità e dà ad ogni compagno fa- 
coltà d’agire a suo talento, secondo 
le circostanze. 

Abbasso l’odio nazionale! 

Abbasso le frontiere! 

Abbasso la guerral 

Viva la internazionale dei lavora- 
tori! 

F. Domela Nieuwenhius 





Canzone di Pietro Gori 


Passò, come rugiada benedetta, 

Sul campo della loita e del dolore; 
Fu, per la plebe schiava e maledetta, 
Simpatico e provetto educatore 


Fu il cavaliere 
Errante dell’amor, 
Poeta e picconiere 
Temuto novator, 


Agli agi che la scaltra avvocatura 
Riserba a’ suoi pupilli intemerati, 
Ei preferi l'esilio e la sventura, 

Il carcere e lo scherno dei beati. 


Ilare e mite, 

Ove vedea soffrir, 
Porgeva le infinite 
Risorse del suo dir. 


La sua parola dolce e penetrante 
Fe’ a mille rassegnati maledire 
L’orgia dei ricchi e la viltà imperante; 
Fe' molti disonesti impallidire... 
Vaga magla 
Sgorgava dal sua cor, 
Parlando d’anarchia 
E di fraterno amor. 


E brani del suo cuore innamorato 
La stampa ci serbò frementi e cari... 
Son fiori che il cordoglio ha rintracciato 
Quaggiù, laggiù, lontano, oltre i mari. 
E’ fioritura 
D'affetti e di pensier; 
E' la «Sacra Scrittura» 
Dell’Inclito Forier 


E l'orma ch’ei segnò profondamente 
Sul pel calvario dell’apostolato, 
Noi pure seguiremo arditamente 
Sprezzanti d’ogni indugio e d’ogni 


(agguato 
Finché, redenti, 
La lotta cesserà; 
Oppure finché spenti, 
Da forti si cadra!, 
A. B. 


PROPAGANDA LIBERTARIA 
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Francia ed Inghilterra, nell'attuale 
conflittc, personificano la democrazia 
ed il libero pensiero: dell'altra parte 
é il kaiserismo brutale, dogmatico e 
sordido. 


Giustissimo. Se ne deduce perciò 
che il correre in aiuto dei francesi e 
degli anglo-sassoni, equivale a corre- 
re a combattere per i più grandi e 
e nobili ideali di libertà. 

Se non ci credete... chiedetelo a 
Marius. Noi... restiamo nel dubbio 
atroce che in questa guerra, cioé, so- 
lo la reazione trovi profitto e dovun- 
que... 


Ecco l’Inghilterra che si ricorda 
della necessità di avere un rappre 
sentante presso la Santa Sede... 

Intanto che: «Il Giornale d’Italia as- 
esicura che un vescovo francese of- 
«ficiosamente incaricato dal Governo 
«della Repubblica, lavora per ristabi- 
«lire relazioni diplomatiche col Vati- 
«cano. Vi é a questo proposito un vi- 
«vo scambio di lettere tra personalità 
«del Vaticano e prelati e uomini poli- 
«tici francesi.» 


Vale proprio la pena farsi ammaz- 
zare per il rifiorire del sanfedismo!... 





Dassa via Rabagas 


I rinnegati hanno sempre il loro 
quarto d’ora di celebrità. | giornali 
rossi d’Italia sono pieni di Mussolini. 

Pochi incoraggiamenti, molti fischi. 

Il «partito socialista» lo ha scon- 
fessato. Benissimo! Ma ciò non toglie 
che molti lo abbiano seguito per sim- 
patia personale, o per inancanza di 
criterio. 

Egli ha fatto un giornale che insul- 
ta al socialismo fin nel titolo: — «Il 
Popolo d‘Italia»; ed in una intervista 
concessa all’eldea Nazionale» egli ha 
detto, egli ha confessato con cinica 
spudoratezza: 

«lo assumo le responsabilità che 
«mi spettano e sono prunto. Si sono 
«dette tante strane cose sui fondi del 
«mio giornale! Si é parlato di dana- 
«ro di tutte le nazionalità; persino di 
«cento mìla lire dell’on. Federzoni.. 

«Ma io dichiaro che non un cente- 
«simo dell’oro siraniero é entrato e en- 
etrerà nel mio giornale. Il danaro del 
«giornale è italiano, italianissimo e 
«borghese. Il capitale é sempre bore 
«ghese», 

Bene a proposito commenta la eGiu- 
stizia» di Reggio Emilia: 

«Siamo in pieno equivoco. La vec- 
«chia stupita convenzionalità patrio- 
«tarda sposta la questione. Se i capi- 
«tali fossero francesi, ma raccolti fra 
«sogialisti e proletari internazionalisti 
«o anche tra i partiti di democrazia 
«che in buona fede e con vera con- 
evinzione mirino a salvare la libertà 
«della repubblica di Francia sarebbe 
«scandalo atroce? A sentire il Giulia- 
«ni e la sua premura di assicurare 
«che i sovventori del giornale di Mus- 
«solini sono tutti italiani, parrebbe di 
«sì. Viceversa a noi resta da sapere 
«che razza di italiani sono quei sov- 
«ventori: se non sono dei nazionalisti 
«o dei nemici del socialismo e del pro- 
«letariato. In tal caso il loro danaro 
«ci sarebbe infinitamente più ripu- 
«gnante e sospetto che l’oro francese 
«di... crispina memoria».., 

Siamo di fronte ad un venduto. L’ine 
degnità politica si completa nell’inde- 
gnità morale. 

ll «Giornale degli Italiani» di qui, 
gongolante riprodusse l’articolo pro» 
gramma col quale il voltagabbana si 
presentava al suo nuovo pubblico. Chi 
lo ha letto deve convenire con noi 
che non conteneva che parole, rumo- 
rose se volete, ma parole. Ciò prova 
che non siamo di fronte ad un con- 
vertito, ma ad un girellone qualunque. 

Musolini non ha più idee e non ha 
più pudore. 

Passavia, Rabagas! 


il vecchio socialista 








Grande liquidazione ... 
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Non é il solito incendio ed i giore 
nali si risparmiano te solite ironie. Un 
poveraccio sarebbe già in prigione, ma 
per la iranquillità @i una mite anima 
commendatoriale il Fanfulla s’ è pere 
duto in lunghe considerazioni sull’auto 
combustione del cotone, ripudiando il 
già troppo consumato corto circuito. 

Pochi giorni fo il sig. Matarazzo 
dava 150 contos all’ospedale italiano. 
Dicevano che cosi scaricava la propria 
coscienza dal rimorso di avere affa- 
mato il proletariato di S. Paolo con 
l’incetta delle farine... Ora c' è chi dice 
che con quei 150 contos preparava il 
terreno alla commiserazione generale. 
Lingue viperine! 

No: crediamo anche noi all’auto 
combustione... di fin di anno. 

Gli affari sono gli affari e bisogna 
farli sempre con coscienza. 


Del resto noi ammiriamo la borghe- 
sia, in certi casi. Dite ad un operaio 
di bruciare le cimici della casa dove 
abita e chiamerà le guardie... 

Ed a proposito di operai... bisognerà 
organizzare una commissione per of- 
frire una medaglia a quelli che si sono 
rovinati per salvare la roba del pa- 


drone... roba ch'era sufficientemente 


assicurata... 

Ecco intanto altre centinaia di lavo- 
ratori che restano sul lastrico... Ma 
state tranquilli essi non bruceranno 
niente | 





PER “VOLONTA),, 


Compagni, urge aiutare «Volonté» ! 
il giornale che in Italia ha tenuto te- 
sta alle mene dei «sovversivi guerra- 
fondai», che ha difeso rigidamente, 
senza tentennamenti, senza ripieghi 
i nostri principii, non deve morire. 

Oggi, più che mai, in Italia, nel- 
l'ora fosca che traversiamo, un gior- 
nale che parli chiaro, e difenda stre- 
nuamente il proletariato, é necessario. 

Che ognuno di noi faccia il dovere 
suo. 

In Italia v’é disoccupazione e fame; 
in altre parti d'Europa v'é macello di 
vite umane. 

Chi deve dunque aiutare il giorna- 
le? Indubbiamente devono essere i 
compagni d'America. 

_Ad essi i compagni di «Volonté» 
si sono rivolti ed essi ne devono es- 
sere i sostenitori. 

Orsù, diamo noi, per i primi, il 
buon esempio! i 

Si raccolga quanto pi denaro é 
possibile. 

I compagni dell’interno che sono 
abbonati mandino sollecitamente l’im- 
porto dell'abbonamento a noi, alla 
casella postale 1180. Quelli di città 
aprano sottoscrizioni e le facciano 
circolare fra di loro, e le versino al 
compagno da noi incaricato di rimet- 
tere il danaro in Italia; egli risiede 
nell’Avenida Cerso Garcia, 133. 

Tutto cié però dev’essere fatto con 
sollecitudine. 

Prima che il giornale sospenda le 
pubblicazioni, accorriamo, o compagni, 
col nostro aiuto, a ridargli vita onde 
possa combattere ancora le buone bat- 


taglie. 
G. Ciuffi — A. Paciullo — 
B. Amato — E. Collî — 
P. Sercinelli. 


G. Ciuffi 10$009 — E. Colli 10$000 
—A. Paciullo 10$000—-B. Amato 5$000 
—QG. Amato 5$000—Griffit 5$000— 
A. Vizzotto 3$000—Ed. Colli 2£090=— 
Pacifico Sercinelli 1$000--S. Barbie- 
ri 5$000—«La Propaganda Libertaria»s 
5$000 — Totale..... ; 

(Continua) 


Feste di propaganda 


Eseola Moderna de S. 








Paulo 


No dia 9 de janeiro vindouro, serà 
realizada uma festa de propaganda no 
Salao Italia Fausta, sito à rua Floren- 
cio de Abreu, 45, em beneficio desta 
importante instituig40, 

O programma està sendo cuidado- 
samente organizado, ji fazendo parte 
delle as interessantes pecas «O Mes- 
tres, em um acto e em portuguez;j 
«Hombre l» drama social em um acto, 
em espanho], e «O Desmoronamento», 
quadro social em um acto. 

Haverà tambem uma kermesse. 


Centro Liberiario di $S Paulo 


Anche questo Centro ha organizzata 
una festa che avrà luogo la sera del 
31 dicembre nel Salone Celso Garcia. 


Verrà rappresentato il dramma soe 
ciale in 3 atti. 


GUERRA E RIVOLUZIONE 


Seguiranno declamazioni di propa- 
gand, pci il solito ballo familiare. 


GRANDE KERMESSE 


Ribelrào Preto 


Per pagamento di abbonamenti, sot- 
toscrizioni, cambio di casa, corrispon- 
denze, reclamazioni, i nostri amici di 
Ribeirào Preto si rivolgeranno ad 

Alessandro Salvatori 
Rua Gen. Ozorio, 171. 


Grupo «Sem Patria» 


La festa realizzata la sera del 12 
p. p. dal gruppo «Sem Patria» della 
Lapa, ebbe un esito incoraggiante. 

Per quanto vasto il salone era di- 
scretamente affollato. I filodrammatici 
fecero del loro meglio. Le danze si 
protrassero nella maggiore armonia 
fino alle prime ore del mattino. Anche 
l'esito finanziario — dati i tempi — 


‘non fu disprezzabile. I compagni della 


Lapa non han perduto il loro tempo. 


COMITATO 


Pro vittime politiche d'Ifalia 
> e. - 

Questa comitato, farà pubblica 
nel prossimo numero del nostro gior- 
nale la lista di tutti coloro ai quali 
furono inviate schede e che non le 
han respinte. neppure in bianca. 

Perciò gl’interessati sanno come 
regolarsi. 





Linea Mogyana 


Con molta probabilità il compa- 
gno Damiani, nell’entrante mese visi- 
terà alcune delle principali locaiità per 
le quali passa la linea Mogyana. I 
Compagni sono avvisati perché avvi- 
sino a loro volta quelli che vivono in 
fazenda e lontani dai paesi, 

Vogliamo vedere se ci é dato pub- 
blicare il giornale più spesso e con- 
tiamo pertanto sulla buona volontà 
dei volenterosi, 


Ebbene: Manoel Campos si trova 
o non si trova. 

E' vivo o morto; é ancora in que- 
sto... o nell'altro mondo ? 

Signor Eloy... por lo meno un’al- 
tra allegra circolare 


—_ = ius ee Mr Sa n 


. Abbiamodovuto cestinare alcune cor- 

rispondenze ed alcuni spuntii polemi- 
ci; col giornale che esce ogni quindi- 
ci o venti giorni é impossibile con- 
tentare tutti e restare nell’attualità. E’ 
ridicolo soffermarsi oggi su notizie e 
fatti di non eccezionale importanza 
che ci riporterebbero indietro di cir- 
ca un mese. 

Coloro che ci tengono a vedere i 
loro scritti pubblicati, comincino col 
permetterci di dare il giornale con più 
regolarità e più spesso. Noi non pos- 
siamo pagare la tipografia con ma- 
noscritti. 


Il compilatore 


Soiano 


Se è veramente sentito nei  compa- 
gni il bisogno di avere in questo mo- 
mento un organo proprio .essi: sanno 
quello che devon : fare: aiutarci... 

Non è il caso ora di parlare di ri- 
scossioni d’abbonamenti; sono i volen- 
terosi che devono assisterei con la lo- 
ro offerta spontanea. 

Secondo le sue forze, secondo la sua 
i ossibilità, dia ciascuno il suo obolo. 

Promesse ed incoraggiamenti, no; 
che non sono moneta corrente per pa- 
gare i tipografi. 

Riporio 330$8L0 
S. Paulo i 

Giulio Bin 1$300; Lanfranchi 5$000; Ba- 
raldi Luigi 5$000; Ed. Colli 1$000; F. Fiu- 
me 2$000; Eugenio 5$000; Passetto Fran- 
cesco 3$000, Totale...... 22$300 
Taquaritinga 

An. B, 5$000 L. C. 3$000 Boselli Cresip. 
58000; Properzio Ferri 1$000; B. Manari 
58000; Primo Rovina 5$000; A. Oliani 5$000; 
L. Caleffi 5$000; O. Chiazzini 3$000; R. Si- 
moni $500; Marsonli 3$000. Totale...... 40$500 


Sta. ofia 

Ercolino Cristiani 5$000; Bonfiglie Belei 
5$000, Totale..,... 10$000 
Campinas 1 


O. Ripari 10$000; Er. Montuoro 5$900; 
Gueriuo Peloia 5$000; Ernesto Boschiero 
5$000: Gins. Taboga 5$000; Gius. Fieschi 
10$000; G. Vellutini 58000; Natale C. 5$000. 

Totale.,.... 50$000 
Cosmopolis 

V. Marino 5$000; s. Franceschetti 5$000; 

Arseni P. 5$000; J. Andrea 5$000; Tomei 


L. 2$000 Totale...... 22$000 
Torrinha 

Perlati F. 3$000. 
Lapa 

Grupo «Sem Patria» 50$000 

A tutto il 15 Dicembre...... 1:0488600 


— Pubblicheremo nel prossimo numero 
anche lo specchietto delle spese le quali 
sono limitate a quelle di tipografia, spedi- 
zione, corrispondenza ed acquisto di gior- 
nali per la redazione, più lo sconte per le 
spese di riscosione, E dal confronto tra le 
entrate e le uscite, vedranno i nostri com- 
pagni che abbiamo potuto pubblicare il 
giornale, ogni quindici giorni, in questi ul- 
timi tre mesi, con grave stento. Del resto 
dovuto ai tempi, non ce ne spaventiamo, 
E’ provato però che la pubblicazione quin. 
dicinale é e resta insufficiente. In momen- 
ti di orgasmo e di dibattito teorico come 
questi che attraversiamo, lè nostra voce 
dovrebbe farsi udire pit spesso... 

Molli compagni ne sono persuasi e c’in- 
coraggiano a meglio fare. Però l’incorag- 
giamenti a poco servono... 

Speriamo che l'anno nuovo consigli tutti 
ad una maggiore attività. 


(continua) 








